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OPERETTA DI MICHELE 

PSELLO, QVALE TRATTA DEL 
la natura deh Dimoni & Spiriti Folto/, con 
molti ejpmpi,& diuerfc ragioni pie* 
ne di dottrina tff verità. 
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di Latino in Volgare* 

Kuouamente tradotta cotogni 




IN VINECIA M» D. 
CON PRIVILEGIO* 



DELLA NATVRA 
RO SPIRTI 



DE DIMONI, OVE* 
ET FOLLETI* 



, . A NATVRA de i Dimeni non è lei 
finita igmn corpo,an?j ha qudla un cer* 
L to corpo , fi come è cornar feuole evandio 

circa e corpi* Qjtello che li noflri padri ve 
nerandi ban loro anchora efiflimato.Et fi 
no chi dicano férmamente effergliapparfo dinanzi alla fu* 
f refenda i Dimoni co ipropi corpuS&afilio il diuin noflro 
degli occulti m'flerifpeculaiore non filamente vuole che i 
Dimoni hakbino corpi \ma etiandio li puri angeli, quai cor* 
fi fieno fi come alcuni certi fittili vapori di puriffimo ami 
tT citaperteflimonio di ciò il profèta ne 7 Salmi ,doue dice* 
llquale fi gli angeli fioi,ftirt>ì»r ifuoi minijlri di fiamma* 
Et di certo quefla co fa è neceffaria lei Amperoche hi fogna, 
tome afferma il diuin Paoloj fpirti amminiflratori, eh; fi 
mandano qua e là hauere vn corpo ,colquale fi mouano, fkr 
mino il paffigr ft poffano dimoilrar mamfiflamcnt^ Le 
quali opre hanno vi fio i prefitti non fi poter altrimenti eftr 
titare che per il corpo+Qnde fe in alcun luogo d. Ha fcrittur* 
leggi poieffi addimandarft incorporei } ridondo & i no* 
flriegli altri hmer in vfo di chiamare quejli corpi più ma 
teriali cofe corporee^ma que corpi che fon fittili ffimi et che 
non fi ueggono co fi benone fi palpano il più delle uolte dire 
incorporei. Nondimeno li Angeli buoni non hanno il corpo 
di quella qualità che hanno i flirti cattiui ♦ Concio fu che il 
iorpo angelico ver fa egli fiori certi ratfiper modo che gli 
$cchi altrui non poffono fiflener di mirarlo , fendo mal* 
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mente fùggeuoleàloro.queVo ie i fòrti eattiui,fi mai egli 
fu tale io non ne fi dire ; nondimeno appare fato ejfere gia- 
cer tempo tale anchor luichiamado ijàia l'Angelo che tre 
t'aitato fu gin dal cielo Lucifero', bora egli è ofcuro y fifco, 
t tenebro fo ; & ferirtene à incontrare ftn\ahauerfi feruis 
to prima di qualche poco di queflo lume egli ri da molefiia* 
P/'« oltre quello degli Angeli del tutto priuo è di materia } 
ferilcheetiandio penetra & pajfaogni luogo per filido 
th'egli ftfia t ami meno d'un ratfo filare è figgetto ai 
ejfere patiente.Vercioche il ra-tfp del Sole fe bene è agew 
le à trarft e trafcorrere per ogni corpo diafano & che tré* 
luca i gli oracoli pero d. W ombra , e della terra il tengono 
edietro intato che rimane $etf[ato,come quello che alquan 
to infe tiene del sefibile* Allo angelico fòrte di queflo li por 
ge impedimento ,concioche non paté da ueruno nijfuna op* 
fofitione punto non conuenendoft con ftmili cofe ne ordina* 
ria ne naturalmente* Mai corpi mo detti Dimeni, non 0 flati 
te che per la loro fott gliela fieno inuifibiltjono nondime 
no qua fi come materiali &■ figetti a paffione\ ferialmente 
in qualunque luogo entran fitterra. La cagione che per ef* 
ferefidenfi,e conftipati,cbe fuggir non poffono il tatto 5 fi 
émieneche fi pendano doglionfi/? accoflatifi al fùogo 
abbruecianfi di modo che alcuni di loro U filami etìSdio lé 
tenere per fegnale.Laqualco fa di certo fi dice ejfere acca* 
iuta apo de Tnofcani popoli della \talia.& dia fi da bijloa. 
riciNegia io parlo quefìe cofe quafi adducendo qui fittole 
ii poetico altri moflri,agui fa eh? fanno i Cr< tenfi e* ienicit 
ma riòaftermo perfiafi dalle parole ift ffe del S duatore t le 
ftalidicon» li Dimani ejfere tormentati dal fuogo , fi con» 



quegli che fan corporei, t? perciò tengono à patire, & poi 
ter effire tormentati* Altrimenti in che modo fe incorporei 
fajfcno potrebkon patire /fendo co fa nonché da non dire, 
ma, non pur da fignere,che quello che non habbi corpo po jjt 
patire da verun corpo* 

Di fai maniere di Dimoni sin che modo fi trasforma* 
no, ci fi amentano édoffo,& ci mouano poi* 

HOr iohointefi molte co fi di quefli flirti da coloro, 
che fi erano dati a cotale arte di chiamarli, & far fi* 
gli apparere dinan?}, quantunque io non mai hebbi u editto 
tal cofà,cioè fyirtì,ne manco difideri diu:derluHo dunque 
hauuto certa dimefliche^Xa , & corner fattone con uno che 
hebbe nome Marco,ilquale uiffe filitario in Cherfonefo po# 
fla nel confin della Grecia* Coftui daua la origine Jùa al fin 
me Mefio,& fe alcun' altro haueua fatto frutto in quefla ar 
te di nigromantia et di far fi apparer i dimoni era queU'uno* 
Ma prima che chrifìian fifaceffi teniua quefle noflre oppet 
nioni per fai fi er vane,ftreggiaua & aborriuak ♦ Dopo 
cangiò uerfafif accoflofi a più fina dottrina, an^i alla no* 
flra.Qnde che à me molte et maraviglio fi co fi manifaflo di 
quefli cattiui fyirtuCo fi alcuna fiata aidim andandolo io fa 
i dimoni patiuano panche grandemente, ri fifo fi, & intanto 
che alcuni di loro buttano il fremala ond: ne na fieno cer 
ti piccoli animalu^i.Mhora io,cofà incredibile è quefla ha* 
uere i dimoni le membra genitali,^? altre faperflnità,Han 
no certamente, mi diffi lui, membri fi bene non fatti alla no* 
ftraguifaì per quali mandano fuori anchora la Juperfluità* 



ioggiunfe dipoi farmamete credibile ì me* Biffi io, in gréti 
de travaglio fiatino [e fi nodrifcono,come ft nodrian noi* Si 
nodrifcono bene,rifyofe Marco,®* in alcuni fla il uigor del 
la vita mediante il jpirare,che fanno ft come yeggiamo nel 
Varterie e ne 3 nerun Altri fi libano di humore } ma non fero 
con la bocca ,come facciamo noi,an^i qual fanno le fyugne, 
&leojlriche,che fuccYiano dijùoriuiail liquore che vi ft 
appara dinanzi fm aitando poi qutllo che più digroffo è nel 
Vhumore c'han prefo* Hor no pateno ciò tutti vniuerfalmen 
te,ma folo alcune foniche fono più proffme alla materia t 
& ijpecialmente quella maniera difyirti che odiano la hi* 
cejtsr flanno nell' acqua >ouero fotierr addendo io quefìo lo 
interrogai ft molte jpecie erano di Dimoni ♦ Et ei mi rifpoft 
che fi 4 , & molte ejjerne,e diuerfe ; parte fecondo le firme, 
tff parte fecondo e corpi intanto che & quefìo aria cVè fo 
fra noi, & qudo che cè dintorno ripieno fta di ¥olleti,rfe 
piena la terra/ipieno il mare 5 e tutti gli occolti luoghi pa* 
rimente & profondi amho loro ripieni* Dijfgli [e non ti è 
moleflo anoueragliun po di gratta .Sei per parlar in gene* 
r ale, incomincio bufino le miniere degli Dimoni xnefobt 
ne fé bi fogna diuidtr loro da luoghi, ne 3 quali dimorano ,o 
fe più pretto da quella parte onde tutti affettionati fono à t 
corpuQuefìo bene conofco che il numero fenario conuiene 
con le cofe corporee e mondane*? ercioche in lui confifleno 
le circondante de i corpi , & il mondo è compoflo di ejfo 9 
ouero perche cote fio numero fta il primo di che ft compone 
il Triangolo che ua fcaleggiando,ficome quello che da tut 
te le parti ua ugualmente,èil celejle , e'I diurno dinotando 
che per effere uguale difficilmente maone ft al male 9 &vi* 



tìafi cotale nsturaMor lé figura geometrica che tiene i pie 
di ugnali corri j^onde alla natura dAVhuomo,fi come queU 
la che da unfirmo,e certo injl.tuto fuo ua errando,?? dop* 
col amendarfi diuiene migliore, Ma quella del Triangolo, 
che fileggia è propiamente colei che rappre finta il nata* 
rale delli Dimoni mai non uguali ,ne che per alcun modo fi 
auuicini al bene.Q co fio in altro modo che la co fa fi flia egli 
in fine fei maniere di loro anoueraua . Et la prima nomaua 
in lingua di barbari Leliureon,cioèdijuoco.perciocbe dice 
ua andar lei decorrendo per i luoghi più alti dell'aere ; eir 
ogni cofix dimonefeagiu dal cerchio lunare ejfer gittata, co 
me fuor dalla chiefa lecofe profiine.La feconda ejfere quel* 
la che dimora per queflo aere a noi propinquo, donde etian 
dio alcuni propriamente la chiamano aerea* Laterza dir fi 
terrea 5 cociocke la più parte pr attica circa la terra } et con 
molti indegni et aflutie da noffia alle cofiterrejlruLa quar 
ta acquatica e marina Laquale fi tuffa nette humidita 5 er 
volentieri habita circa laghi, e fiumare 5 trahendone molti 
fitto acqua,& fill.uando l'onde nel mar e, & latempefìa} 
da onde molti legni carichi d'buominifi affondano, er af* 
figanfi infinite per fonema quinta fitterranea diceua chiac 
marfi,& fipolta là ilare fotterra ; affalire coloro che firn le 
cijlerne,{? cauano i metalli,fiir le buche in la terra,mouer le 
fondamenta, & auampare i venti di fiamme* La fiiìa,e Fui 
lima fuggire la htce,non poter fi inueiìigare,deltutto ejfere 
tenebrofi,(? dJìrugger le co fi con pajjioni cagionate dal 
ta frigidità. A ffermaua lui tutte queiìe gmerationi de 3 Di* 
monij effire inclinate a uolcr male alle co fi fuperiori,& of* 
fèndere gl'huomini peggio affai una firte,cbe l'altra ♦ late 

I 



percioeheVdequaticdJd fòtterrdned,e quella che fugge \é 
luce oltrd modo fon nociue e pernitiofe ♦ Concio fid che non 
confantdfme e cattino infìinto deprauano y offendono le 
ammelma dguifa di fiere fàluatiche qua e Iderradofono fot 
lecite dd oltreggiar ejji mortaluPer ilche li flirti di acqua 
ckiùque ritrovano in queU y ehmeto,o che lo affogano, ò che 
lofiinno affdltar dal male cdduco,òche li toglieno il cernei* 
\o,pure che ciò d loro fid permejfo di fare. Quegli di aria e 
di terra fogliono con unacertd lor drte (? infìigdtione df* 
filire ilpenfiero,& co fi ingandre gli animi deportali con 
falfe dppdren\e,<& inclindrgli a perturbationi brutti jfime è 
inique e pernitiofe.Hauendo io quefìo intefo dd lui lo addi* 
mandai in che modoj& a che fine i dimoni ci molejlavano* 
Se mai forfè per effcre foprapofìi,a noi & datici per figno* 
ri,acciochetrar cipotejfino dguifa difchiaui (operati, ove 
meglio d loro [iaceua.Eglirifyofe non ci fon loro datiper fi 
gnori,ma di nafcofo ci rammentdno quefìo è qucìlo.Concio 
fid che dccoflatifi al flirto che habbiamo fantafiico noflro ; 
ilche dgeuolmente p offcno fare, fendo ancho lor fpirti,bisbi 
glidno parole oda perturbare ò da mouere a concupi fcen* 
tia ; non mandando fuori la uoce con flrepito ò movimento 
di labbia tma porgendola fen\d fuono * Come mdi ftn^é 
fuono pojfono loro pdrUrcu Liffi io ♦ A cui eglirifjpofe*H 
che meraviglia è quefìd i fe tu confideri che come colui che 
farla fe parla ad alcuno che fia lotano hd dibi fogno di mag 
gior yocc,& più altogridare,tlquale fegìi fi avvicina poi 
mettegli la bocciai orecchia t? pianamente gli dicequeìl* 
che vuole 5 & quando poteffe con la lui proprid anima co* 
fularfi & ragionare col flirto punto non farebbe di nicijlì 
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iftrimer col fuono il ragionamento Ma la parola natane i 
concetti dlla uolonta deìl'huomo fin\a nijìuno altro moni* 
mento ip fi fatto penctrarebbe in colui the ììa per udirla* 
Quello che etiandio dicono accadere alle anime ufcite de' 
corpi che fin\a ignun iìrepito praticano infume 4 Co fine 
pi« ne meno i Dimoni hanno conuer fattone con noi , noè di 
na fio fi, e tanto occultamente che non ce lecito a fintire pur 
da qual parte ci mouano la battagliale già queiio è dub* 
bio à qualunque noria confidar are quello che allo aere inter 
uiene.Vercioihe fi come l'aere alla prefin^a del lume prejò 
gli colori e le fembian^e, ouero le forme traducegli in quei 
joggetti y che poffin naturalmente riceuere y quello che appa* 
rene' fyeccbi,wcofefimiglianti,ouel'huomo fi può fpec* 
chiare j coft ancho i corpi de' rei flirti pigliato dalla ejfen* 
tia loro fantafìic a figure ^colori,®- quale altra uogliotiofir 
ma fcorgeno ogni co fa dentro al noflro flirto animatiuo x 
dandoci di molti trauaglicon metterci auanti queftiuoleri è 
que configli : raffcmplando alcuna fmbian^a, recandoci a 
memoria, fu fatando certe imaginationi di piaceri & d'aU 
tri affetti,come nel fonno,coft ancho nello ueggiare J Alcu* 
na fiatai ti andio à chifintono piccare le parti più disho* 
nette induceno ilolti er peruerfi inamor ament'i^gu^ando* 
gli un po più l'appetito j eir ifyecialmente ft ui trouano hu* 
mori caldi dr humidi proportionati a queiìafacenda* Hor 
dunque cofloro poflofi in capo l'elmo di Plutone (accio coft 
dica) perturbano l'anime con certa ajlutia & an e quafi fi 
fiflica * L'altre fòrti poi di Dimom nulla penfino con inge* 
gno 9 ne di leggiero adoprano aflutia ne'ioro fatti } filamen 
te fon noto fi & fuori di modo brutti & nuoceno a guifa di 
quelfilleto Cbarone, che come dicono lui corrompere tutti 
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quello gli uiene dinanzi, fia quadrupede, o huomo, o ucceh 
lo, co fi quettiDimoni , eir Orchi ciò che rifcontrano gita* 
fiano loro difubito agitando i corpi , e gli animi , & pere 
vertendo infame l'habito naturale : fteffiuolte ancho col 
juogo,con l'acqua,*? col precipitare non che gl'huomini, 
ina uccideno anche le befìie ; ne ciò fanno tanto per volontà 
the han di nuocere quanto per ingordiggia del calor natu* 
rale.Verciòche habitando ne 3 luoghi prò fóndi jfimi y {<r per 
il più anchor freddi,e priui di humore riceueno in fi affaifft 
ma fecca frigiditàtfallaquale certamete ferrati e tutti rijlret 
ti in fe appetirono il calore humido evitaletet acciò che poi 
lo uengano a con fi guir e asfaltano gli animali e le bejlie che 
no hanno l'ufo della ragione, an\i più uolano dirittamete à 
bagni,et altri fi ffatuCociofia defiggono il calor del fio* 
go e del fole, fi come co fa che troppo abbi uccia & de ficcai 
quello degli animali come temperato et miflo d'un humore 
foaue amano fommamente,& maffme quello de gl'huomU 
niyilquale è più moderator er ilche fi appigliano a loro & 
non poco gli dano moleflia } & quefio occupatigli li meati j 
tp empiti que forami, ne' quali confifle il flirto animatiuo 
ieH'huomo,dij^irito dimone fio conflipato,*? agitate fi lui 
dentro*Da onde ne uiene che tremano i corpi agitanft,et ue 
gono ripercoffi, le fir^e lor principali malamente fi hanno 
ntti! operare,*? prouengono certi mouimenti balordi è fina 
ticUEt fi H flirto che fi auueta adoffo alcuno è di quegli fot 
terra batte il paiiète folto fopra e lo diflruggexappre ffo man 
da fuori gtidi per la fuaOocca firuedofidel flirto di lui, co 
me d'un fui proprio inflrumetoMa fi alcuno di quegli che 
disano difipta fuggire la luce, fi auuenta adoffo adalcuno 
nafcofimsnte indacegli una certa dapocaggine,c li ritiene 



la uoce che non puole parlare y in fine rende effo fyiritato p# 
co meno che morto.Vercioche quefla fòrte di giriti è come 
la ultima intra loro dimoni>& configuentemente più terre 
flre dell' altre y {? fuor di mi fura fredda y e ficcatila a chhm 
que cop ertamente fi appiglia efìinguegli ognifir^a anima 
tiua infkrmagliela y offufiala y e guaflala.Et cocio che fia de 
tutto mancheuole di ragione totalmente priua difyeculatio* 
! ne inteìlettiua y &- fyinta da una certa fimtafia inattivale à 
guifa de brutti i più indocili di tutti gl'altri non ha rifletto 
à nifjuna ragione y ne teme di alcuna ripr eri [tene * Verilche 
meritamete appo molti [orda & muta fi addimaniaXaqua 
lenongia fiparte da gliopprefjì fe non è cacciata perla 
virtù della potenza diurna mediante il digiuno y e la or atto* 
ne y che vi fi fa* A quefio diffi io*Cofi più approuate ò Mar* 
co ci adduceno ifettatori de i medici a crederejquali afferà 
mano cotefle paffioninoneffire effetti di Dimoni y ma di hu 
morivi uapori y e dipinti the non fìanno in quel modo che 
ilare dourebbono ine 9 cor puEt perciò co fiumano curar co* 
fai patienti con dieta 0 e con medicine non con incantefimi, e 
ftmili cerimonie*Rifyofimi kuNon è da maravigliar fi pun 
io fi i medici dicono quefìojquali niente più oltre del fin fi 
fi e flendono ,ma foloììan fitti alla cognitione de 7 corpi *Era 
ben degno fòrfi penfire y chefiffeno caufàtione di cattiui hu 
mori lagrauezx* finnacchiofa del capo y le anguille dell'hu 
mor maninconico y i capricci de 7 Erenetici maliche fogliono 
lor mitigare y o con bagnilo con [tHoppi , ove r con purgat'm 
ni & con empiafir'uMa li ftiritamenti e V occupazioni dalle 
quali ch'in* è oppreffo nulla fiir può ne co lo'ntellttto y ne con 
la ragione y ne con lafantafia y ne con il finfò t anzj un'altra 
co fa è chel muoue e tira più oltre 9 anchor dice co fi che il pa 
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tiente mai non feppe& dcune uolte prono jlica deh auue* 
nife in che modo mai diremo mi efftre mouimentiche uaH 
no e che uengono dalla noflra materia i 

In che modo i giriti occupano Vhuomo parlano, 
mouenft, & fi uan trasformando* 

IO adunque preflaròfcde a Marco : majjìme che tego ne 
la memoria quello che di effi dimoni ci raccotano i [acri 
Vangeli,®- ciò cheinteruenne à queìl'huom di Corintho pel 
uoler di S.Vaolo,& finalmente tutte quelle coft,che di loro 
molte e fin fende ft leggono ne' libri de' noflri padri. Retta 
bor ch'io dica quelle che co'propi occhi }:ovedute,e n^ìlequs 
li fi come auttoree capo mi fon trouato. Andai una fiata in 
Eia fonia , doue un certo huomo ifyiritatoà molti molte co ft 
future prono fticaua.Venuto io a ritrouarecoflui lo interro 
gai: donde haueffe hi hauuta quella gratta di predire le co 
ft fcture+Egli non ifoleua per modo alcuno pale fare quefìo 
fecretojma purfinalmcte fentendo la neceffità laconica ef* 
fergli adojfo 0 confèfeòcome la cofx preci fe flaua^etdiffe che 
giaper tempo era fiato riceuuto nel confortio di quegli che 
fi dano a i dimoni da un certo Aleto Linio,tiqual hauedolo 
. una notte menato s'un monte;!? fatto che pigliajfeuna cer* 
ta herba, fiutatogli dapbfcia nel uolto y et untili giucchi co 
certifico unguenti ; figli vifibilmente y edere le f quadre de 
glidimonu Dalle quali volatone vn corno entrogli nella fué 
bocca ♦ Et da indi pofeia hebbe flirto d'indouinare di tutte 
quelle cofe,& in tutti que tepi che ejfo dimonio uoleffe.Per* 
ciòche diceua ne' uenerdi e nelle domeniche ft bene egli fi 
fforiaffe di farlo parlare niffunaperb rifyofla uoler dare A 
imomo.Quefle cofe raccontò luij& vno de i mie copagni 
fercotendolo falle $alle,& facendone bfjfe di ciò che dieta 



Hd udì che gli prediffe.Tu di certo por* tmpo fari che pct 
una perco(fa,che mi dai molte più ne ft per riceuere* prono 
flico etiandio diuerft coft ai altri ,lequali fi uerificarono 
poi.Vno altro {Stempiando quell 1 indorino effer diuenuto ft 
come untlrom?nto muftco, pel quale ri fuonaffmo i dimoni 
motteggilo coft dicendo.Tutte le specie dì furore fon paffio 
ni di materia uitiata, più prefìo the tragedie di dimoni ^ A 
quefìo,ri fpoft lui $ Niffuna marauiglia è ft co ft giudicano i 
Iettatori de' medici,che a ftmil coft non atte fero mau Imper 
ciocbe &- io qaeflo mi penfaua perfin che mi occorfe credere 
fina cofàmolto moflrofa/he non farà importuno raccotarla 
al preftnte,& di certo non mentirò nuUa^Wn certo uecchio 9 
che portaua queflavefle medeftma mio fratello,® il magi 
gioredi tempo kaueua una moglie di certo modefla 7 ma che 
fpeffo era afflitta da diuerftffìme malattie ♦CoflW una fata 
fendo di parto gli uenne un male ternbiliffimo $ & cornine 
dando afquarciarft i drappi da doffo,barbarefcamete par 
lana in linguaggio che punto non s'intenderai et 'tanto du 
bitauano tuttoché cofafòffe da fare in una tanta difftculta* 
. Hor certe donne menaro iui unfòrafliero per nome Ana fa* 
iangia molto uecchio, crefpo, arido e negro ♦ ìlquale tratta 
fuori la $ada,(? auuicinatofi al letto preft l' amalata con 
un gran /degno 3 & in fua lingua , cioè Armenica dijfeli 
éjjprifjime uillanie.Élla al dirimpeto medefimamente gli rh 
Jpoft in armenico,& prima folto fuori con audacia del letto 
per metter ft àconteder con luuAlhora il barbaro altro non 
jùceuache fcó giurarla, et furiando minacciar di percoterìa* 
Perche la dona ft arquetò,e flette firma,®- ft mift a tremar 
di paura.Dopo ragionando più humilmente à poco a poco fi 
Henne a wdormentare*tiui tutti fìemo flupe fotti non fapena 



do in che modo potato haueffe parlare armenuo leìjhe no 
giamai mflo bcueuapfona di Armenia^ partita fi era fior 
delia propria terra ♦ Colepo che fi fi< rihauuta la diman* 
damo che male allhora baueuagr fi fi ricordava bteniua <ì 
mente niente di quello che era paffato.Rifyofi mete altro fi 
non haucr uifìo un emonio brutto e tenebro fi fomigliante à 
vna dona che veniuale incontro co i capelli fyar pagliati y on 
de prima che entraffe nel letto haueua hauuto un gi ade fya 
uento.Queìlo (he pei nefiffe feguito già nulla fiperne leu 
Ter laqualccfa io dopo queiìe cofe cominciai à filettare in 
q.ial medo lo dimonio à perturbare la donna fòffe apparato 
anebo informa dine ficaie fin\a cagione era da quiflion* 
re fifirfi di quififfeno altri de gli dimoni mafioli,{? altri 
fumine agni fa degl'animali caduchi ♦ Oltre di quejlo come 
ufaffi lui quel flirto la lingua d'Armeni, perciò che ne na* 
feerebbe un gran dubio fii dimoni parlaffmo altri in greco 
altri in chaldeo, alcuni alla perfica y alcuni allafiriana+Dapoi 
phe alle minacele di quel Mago il flirto raffrenato haueffi 
fi ftejfo y et temuto il brando ignudo non hauendo lui che pa 
tre dall'arma p effere il dimonio naturalmete & indiuiduo 
et immortaleMarco allhora che fine auuide della mia dubi 
tatione cominckmi a direni fjun fyiritofilleto di fu a natu* 
ra è ofimina o mafehio 5 percioche cotefle fin paffwni de 9 
corpi copofl} ma i corpi detti dimoni fin fimplià e focili dé 
torcere e dijlirare, cr naturalmente atti a figurar fi in qual 
giù fi lor p:ace*Qndeft come cofìa fu nell'aria uegiamo i m 
noli pigliar fimbian^a et firma hor d'huomini, hor di orfi, 
hor di dr agoni, & hor di altre maniere di animali }cofi an* 
c jq i corpi de'fyiriti} Ma cè queflapoi differita che le m 
& ami Xe da uhi circoflati traheno diuerfi figure. Li dimo 



ni lor per proprio infinto fi come uogliono uaridno in fi & 
cangiano le figure de' corpi, e tal fitta in m?no quantità fi 
fiottano tal fiata fi diflirano in più hmga^qiutto che ueflgìa 
mofhre à i uermini per la buona jùjlantia che hanno fu* 
òttima a fìedere la materia*Ror non filo cafca in loro la di 
uerfttà della quantitade ma mutano etiadio figure, et colori 
di affaifftme guifi,che il corpo dimoniaco all'uno e l'altro è 
pronto naturalmete : percioche £ rifletto che natio h t di c f e 
dereeteffir fleffibiletrafformafiin fyecie diu?rfetg rifa t 
to poi che è aereo prede fecondo il cofìume dell'aria più ua 
ri colori* Ma Vaere certamete eglifi colora da efirinfico ac 
cidentet il corpo di quefli ombro fi flirti datt'intrinfieco ope 
rar detta finta fia riceue in fi la qualità de i colori $ fi come 
a noi quando ci fipauentamo le guance impallidi fiono quan 
do poihabiam uer gogna arroffi fono, e fimigliano allagra 
na+Adùque traducedo V anima co fi fatte paffioni nel corpo 
fecondo che ò a quefìo,bàquel fi ditone co fi è da co fiderà 
re, che auuega à i dimoni 5 percioche et co fioro dall' intrin fi 
co fuo traggon fuori ne corpi le fpecie degli colori ♦ Onde 
ciafcun corpo di loro mafcarandofi o pur trajjorm andò [t h 
cheguifagli piacele trahendo fùoriuna certa forte di colo* 
re infino à tutte le parti efireme fue appare qual huomo, fi 
dimoiìra qual fimina, raggia come l'ione, filta come Vopar 
da,abbaia come cane,et anche alcunavolta fitrajjerifie atti 
fórma d'un otro 3 o d'un vafi *Et coft mentre che finente va 
cangiando tutte qu e fle fimbian^e niffunadilor filabile ne 
ritiene*La cagion è che non èfilido il corpo detti dimoni da 
poter fi ritenire le firme che va toghcdoMa ft come nclTdc* 
'qua e nell'aere fittole accadere,cioè che o uerfito che gli hai 
(okre,b flampato fimbian^a finitamente l'ma e l'altra ft 



cofònde eiijjhlue coft lo mede fimo interuiene aftiftirtuVer 
ciocbe et in Loro la ftmbian^ajl colore ,e la fórma dt tutte le 
€ofe in un momcto ji fperde.Dimoflro per tanto egli Marc* 
queiìa differenza majchile èfèminile non ejfere ne } dimoni 9 
ma fi bene alarne mjjunacotal fama ftabile poter in 
loro perftuerareMor ft da molti udirai uno dimonio uniuer 
faimente foler apparerein fpecie di fèmìna à tutte le donne 
che yogliano partorire e non ad altre in altra fórma} Sappi 
tutti i giriti no bauere una m.defma potenza e uolontà,m4 
in ciò anchorloro grandemete uno dall'altro cffere differen 
tuht quefìo procedere da una certa proportione fimile, co* 
me ambo fi batto tra lor i copojli & caduchi animali* Con 
ciò [ti che quale intra tutti l'buomo è partecipe della pote^* 
intellettuale et prudera y et oltre di ciò ha la yiriu fimtaflica 
piu comune a tutte qua fi le coft fenfibili, più disbrigata poi 
tt più diftefa parte alle celefìi parte à quelle che fon dintor* 
no e di foura la terra ♦ 1/ cauallo e'I bue e gl'altri di fimile 
guifà Vano potenza fiu particolare^ t che opera ad alquati 
cognomi imagmatitii tono jcitiua delle lor jìalle er padroni* 
Le mofche wgenerej topi,et fimili animaletti uie più Vhà* 
no loro et piccola et indiiunta he pure conofeono il buco da 
onde fon fuor ufcti,ne il luogo doue ft fon diportatane do* 
ue bai bino da ritornar con alcuna cofa folamt nte Jtrbando 
una certa fola imaginatione di alimentar fuCo fi mede fima* 
mente molte et diuerft maniere di Dimom fon differiti intra 
loro*Et quegli difuogo e d'aria temono lafantafiauaname 
te diiìinta et d'fcnta,qi<alunque Jjtccie Jia quella che j> loro 
fi fcieglionojmgocbe a quella etiàdio forma fe jiejJuAM'of 
pofito ft hanno quegli ebefuggon la luce.VerciOihe molto 
tiretto Si luro imagmare,ne Ji jpefjo fi cangiano di figurai 

condotta 
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tendo fia che non hanno a baflan^a ne in copia Jpecieima* 

gma timi anche non Vano e c or pi agili al moto et comodi a 

diftirarft e torcer fi come ui fi ricercagli acquatici e terre* 

fìrì che tengono il m^o ir.tr a ccflor fcpr adetti poffeno lo 

ro certamete cangiare più forme 3 ma nodimeno più in quel 

le dimorano in che più fi diL ttano+Onde tutti quegli che ne 9 

luoghi humidi viueno et più molle materia hano diuiuere fi 

rendono fimdi àftmine et ad ucalli.per ilibe Naide y Kereh 

de c- Dry ade chiamanti quefli in fejfofiminile ♦ Quegli tutti 

poi che dimorano in luoghi più aridi et feahijiquali hano i 

corpi afeiuti fi cerne dicono efferegli Onofcketi trafformafi 

in huomo* Alcuna volta etiadio fimili fi dimoflrano a cani, 

ì lioni,et altri animali ne\quai tutti fi ritroui la natura più 

mafehia „ Niente adunque è da marauigliarft fe il dimonio y 

che ua alle donne di parto ua in fórma donne fca fendo egli 

adultero et y ago dihumide brutture ,percioche entra in quel 

la forma che più gli aggrada,?? quale fi confo per diame* 
tro alla fua uita. 

I Dimoni di tutte ledenti co quai parlano imi 
tano ancho il linguaggio* 

HOr co (he ragioe parla fftno in lingua armenica Mar 
co eglino'l dicchiariì ne manco mi di quejlo lo addi 
mandamo^odimeno i penfo di quietò èffere manifeflo,ehe 
non è poffibile ritrouarfi proprio lingua \cgio negli dimon\\ 
quatunque dicano alcuni offeruar loro Vhebraito : ma 0 he* 
braicojgrecoj) fyro 3 ò altro più barbaro, che dibi fogno ha 
no di uoce i flirti uiuen&o'lor infume fen^a parlar fi fAdun 
que ft come h Angeli ultimi a più ultimi et altri a altre geti 
fon foprapofli , co fi ancho i dimoni altri dimorano in altre 
frouincie,ciafcuno poi < ffcrcitado la lingua di ciafeuna prò 
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wncia&er ilcbe liiimoni 9 che halitano ineh Creda ietti* 
ro anticamente gli e acidi co'lfìiloheroico • Appo iecaU 
iei ufiuano parole (halite* Appo ietti Egittii parlare egit* 
tiaco.imo etianiio [e quegli che iimorano in Armenia in al 
tro luogovegòfi à trajjerirevfàno la lingua ii quella patria* 
Perche temano i dimoni le minac eie j& pati fcano* 

ADiimaniafi gche i iimoni temano le minacele e le at 
muDi certo ogni loro maniera è ripiena ii auiaciae 
dipoi ii timiiità^ iftecialmete quanto più gli ha cogionti 
alla materia ^quegli ii aria partecipeuoli i'aflutiffima ima* 
ginatione [e alcuno lor uillania Uri iifeerneno e Vhonore 9 
the gli vien fattole la villania che gli fi iice j ne altrimetifi 
partenoia i fpi ritati fino chi lor [congiura b abbia gran 
potere con iio p> fu* fintiti et inciti il nome ii Dio,et altre 
parole horribili con la poffan^a iiuina^quejli certamete fon 
flirti prò fimi alla materia .quai temeno ii no ejfere manda 
ti in abiffo.ò qualche altro luogo profondo meiefimamente 
pero anche temeno gli Angeli che iui lor figlio precipitare 
ogni fiata che alcuno li minaccia ii cacciar giù } & aiiuct 
inuocationi ii angeliche fieno a ciò iiputati 9 cocio che han 
no una fmi furata yaura,mercè che pia ignorantia non pof* 
fon iifeernere ihifia quello che gli minacciatemi) fi aleu* 
nauecchia,b altro più fhflidio foie 3 'vecchi minacciar agli ru 
finamente ftejfe fiate iipartonfi via finz,a hauere conofeu 
mento ii lui ♦ Onie ancho ageuolmente fi legano con certe 
co fi fuperflue iaUa fit&a turba ie'maghi come iire unghie 
tt c apeUnfimilmete con piobo^cerajunfilo fittile finnofi ila 
re figgetti 5 con illicite poifeegiure fi turbano e fi di [caccia 
no* Vincantatori aiunque et ne finii huomini fi iimeflica* 
no et fanno beniuoli quegli ombro fi fòrti che Hanno fitter* 



téMa coloro che fi attengono da co fi nefary ejferciti per il 
pia attendono à quefli di aria cautamete auuertendo che no 
interuenga alcun dimonio fitterraneo.Vercio che fi un tale 
fi abbatte oltre che mette fpaueto,ei\adio cojluma di gettar 
pietre. co do fu che proprio è de' fitterranei lanciare fafji ì 
qualunque rifiontrano auuegna che tutti gli tirino fai fi . Li 
flirti di fuogo lo dimoflra la ragione che fino arditi et fin 
%a timidità ,non ofìàte che niente poifaccin di buono, impp 
che fon fiperbi^arrogantiyUanagloriofi^pieni d'enganno y et 
di uaneggiare fantafìico&a loro certamete uengono à fuoi 
cultori certi ra^i difùogo J liqualigl'kuomini infuriatile 
fino effer fyettacoli diuiniffmi } e nódimeno niente hano ne 
di vero in fé ne difirmo y et che luce può effer ne' fyiriti ofits 
ri/Sono adunque tutte fallacie occulte et uane apparenne.Ri 
trouanfi certi che comunamente fi chiamano Eucheti J la cui 
fraudolente fitta hebbe origine da unoManente faorfinné 
to.Dicon cofìoro efferui più principi) et di certo da effo Ma 
nente duo principij delle co fi furono introdotti t p modo che 
a iddio creatore de 7 beniui ctggìugne un altro dio artefice 
degli malici al dio fignore delle co fi celeftialijl dio figno 
re delle co fi fittocele f ti aluDi quindi poigl'Eucheti a quefli 
Juietti un tercjo loro principio ui hano attaccato ♦ percioche 
appo loro ce un dio padre y et dui pofci a figliuoli uno più uee 
ihio y e V altro piugiouane che uengono a far tre principe/i 
dio padre attribuiscono fòlametele cofi jòuramodanefalfi* 
gliuolo piugiouane le cele ftiali$al più attepato le fittocele 
leflialiyficome à fignoridi quelle \Laquale fai fa eppenione 
punto none differente dalle favole antiche de' Greci facon* 
do che dice il poeta. 

Partirò i premi poi in numer ternario* 
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ai batter V officio ii punire & cajligare poi Vanirne ii chi 
peccano.Cotefla forte difyirti provoca in ueduta imaginati 
ua il malefico con ijlrigherie et coft pone dinanzi a fyetta* 
tori imagmeuoli apparente* Ad alcuni adduceno in me?X 0 
fiumi che fcorreno abbondant emete, ad altri promettono che 
yfciran di carcere ,che barano piaceri,che faranno in gra* 
tia di quefio e di quello.Et conduceno ifyini a far tal coft & 
effercitare la fua potenza mediante certi lor nodi et parole, 
in molti ffxmecoft dicendo ilfnlfi 7 et in poche la Merita* Var 
te magica parue à Greci un artificio di grandi fjima potefla* 
Onde dicono lei ejfere la fomma e perfetta parte del Jàcerdè 
tioXaquale rapprefenta agl'occhi Jpeffe fiate alcune vifio 
ni che fhlftmente appaiono ejfer diuine.Qotefla arte imefii 
ga di eia fama cofa(daìla Luna ingiù fo)la naturala uirtuje 
la qualita,Appreffo la ejfen^a & pojfan^a de gli elementi, 
delle parti loro, di animatici pianteci fornente, di fruttici 
pietre, di herbe } & fommariamente di quale co fa tu vuoi. Di 
qui adunque opera ella ifuo effetti,et fa fare poi Sìatue ala 
ne che rendono a gVhuomini fanità come compojle d'ogni 
forte figuratili a y et altri poi artifici}, che infondono malarie, 
coft che comengono intra fe et coft che difeonuengono ♦ In 
fomma lo mefcolameto di molte materie conferì fee unione a 
quella arte come la dijlantia da una co fa certa difftparatio* 
ne* Appo loro l'aquile & i dragoni fi dicono ualer alla fani 
Ù 5 i gattigli cani e corui appropiati al uegghiareMedefu 
marne te ftfuole tor da loro, à formar certe parti delle fue ila 
tue la cera/l loto concio che habbino certa proprietà à lo* 
to intedimetuSpeffe yolte fembra che traggano giufo il fio 
go dal cielo ,et allbora pare che le Jlatue loro forrideno et co 
quelle fiume anchora fi accedeno le fue lampaneMolto è fi 



mt & Varie magica di ragioni agronomiche f? per lei opera 
molte cofi marauigliofi.hui etiadio una fpecie d'indouina* 
re inetta cócha>per quale & i ruflici fyeffiuolte indovinano* 
Et di certo fi come una certa prono flicatione fi fa per l'aere, 
e per le figlie co fi yn' altra fine fa inetta concha molto no* 
mata e frequentata appo Soriani. Laquale veramete dee ha 
ueregran proportionalita co i flirti più congiunti atta mate 
riaoVigliano aduque coloro che vojjlion predire alcuna cofi 
yna cocha piena di acqua couegnente^ i dimoni che fugui^ 
Tjxno pe i luoghi profbndiMor pare che la concha come dir 
reftiri per il firepito,che fi ode et in effetto effa acqua pofta 
ut dentro fecondo la fiflan^a punto non è differente dall'ai 
tra acqua comune jna poi p laWirtu infufa co giuncanti che 
vi fi fanno ella e uiene di grande eccetten\a^t p quefto mo 
do è fhtta più ageuole à riceuer il flirto che ha da proftteg* 
giare ; ilquale è di maniera particolare ,terrena,et p compo 
fittone riiìretta ♦ Cojlui come prima fi tuffa iui da fuori un 
fuono fiatile et priuo di ognifignificantia ihe filo dinota la 
fua venuta a pre finti ♦ Dipoi nell'acqua che già ondeggia 
eden fi certi mormortj che dano indicio detta cofa futura. E 
queflo flirto di quegli che yan yagando per tutti i luoghi 5 
perche he ha finito la flantia circa i raffilarti Laquale 
[chiatta de 9 dimoni d'induflria manda fuori yna baffa e pie 
dola voce 7 accioche per l'ofiurità co fu fi del fuo parlare me 
no fi pofiano conofeer le fue me\ogne che diceJn fine fi ad* 
dimada fi i corpi de' flirti poffino effire loro percoffuPof* 
fino certamente et percoterfi e dolerfi fi auuiene y che da cor 
po ignun filido fieno tocchiMa in che modo ciò pateno fin 
do lor flirti ne di filida ne di compo fia natura et il finfief* 
fendo lui dette cojt copoflei Hor fi ha da fapere che nelle < • 



ft (he [tritino no è il nervo egli che fintela il flirto che è 
dentro di luuVeriUbc feilneruo fitrìta^firaffreda^o qual 
the altro male patifie viene il dolore da il fyinto ihereuer* 
ht ra mei fytr.to ; l oncioche una cofài opefitamai pfifieffd 
non finirebbe dolore [t non il fjittc di che lei nè partecipe} 
delegale poi priua che ella è} pina etiandio ne rimane del 
fenfo ♦ Vertuto il corpo de i Jpiriti naturalmente in tutte le 
pai ti finfuale fenica altro meiX 0 f eT ci* fan* di loro uede y 
*d^tocca y et toccando patifee patendo fi diuide e duole fi 
come gl'altri corpi amhor [elidi ♦ Ma (è quefìa dfferenz*, 
che i corpi [olidi quando [ono hor diuifi o non mai più b con 
grande dijficulta fi rimettono in fitto ,qu:llo de i flirti come 
fi taglia per mezX 0 cc fi dijubito fi rifa e fi rincegiygneinel 
lagitifackefan le parti delT acquaie di IV aria ogni fiata che 
fi fèndono e ci e gli fi interpone corpo ignun [ohdo } appref 
fi J0° jP ,r, *° Simoniaco uie più pretto t he f re ferire una fa 
rola ritorna mei effir di prima^odimeno egli fi duole [ré 
qut fio metfp che viene diuijò,et perciò ambo teme dal fil 
iella fyada. Laquala-fi antiuedendo coloro che {Indiano d 
cacciar i dimoni oppogono in que luoghi le armi col taglio, 
ioue non uoglien che vengano loro.bt altre co fi s'ingegna 
no fare parte fof^ignendoli con la oppo fittone delle cofida 
che loro patifcono , t7 parte allentandogli con quelle delle 
quai fono a^ettionati^ grandemente [e nedilettano% 

IL FINE* 



